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P Ro G R a M M a 

Joha n nes Br a hms Quartetto in la maggiore n. 2 per pianoforte 
(1833-1897) e archi op. 26 (1861 - 62) 

Allegro non troppo 

Poco adagio
 
Scherzo (Poco allegro) 

Finale (Allegro)
 



 

Quartetto Klimt
 

Formato nel 1995 da un gruppo di giovanissimi allievi della Scuola di Musica di Fiesole, 
il Quartetto Klimt è oggi uno dei gruppi da camera italiani più apprezzati a livello na­

zionale e internazionale. dopo avere seg uito i corsi di perfezionamento del trio di Milano e 
di Pier narciso Masi, il gruppo ha ottenuto nel 1998 il primo premio al concorso interna­
zionale di Musica da camera “Gaetano zinetti” di Sang uinetto (Verona) ed è stato subito 
invitato in rassegne importanti in Francia e in italia. la partecipazione al Festival “elba 
isola Musicale d’europa” ha dato avvio a una lunga amicizia musicale con Yuri Bashmet. 
Successivamente il Quartetto K limt è stato ospite di “lingotto Musica” a torino, del Fe­
stival di Ravello, di “Musica insieme” di Bologna, del “Bologna Festival ”, della Biennale 
Musica di Venezia, degli amici della Musica di Firenze e di Perugia, dell’accademia Filar­
monica Romana, delle Serate Musicali di Milano, del Festival Mozart di Rovereto. inoltre 
è stato protagonista di numerose dirette televisive e radiofoniche della Rai. a ll’estero, fra 
i numerosi impegni che hanno visto protagonista il Quartetto K limt, si segnalano le pre­
senze ricorrenti all’oleg Kagan Musikfest di Kreuth (Germania) e al Festival di Santander 
(Spagna), oltre ai concerti presso la columbia university di new York. 

il Quartetto K limt ha al suo attivo una vasta discografia che comprende, fra l’altro, la re­
gistrazione dei due Quartetti con pianoforte di Robert Schumann, pubblicata dalla rivista 
“amadeus” nel 2010, anno del bicentenario della nascita del musicista tedesco che ha visto 
il Klimt eseg uire lo stesso repertorio per Rai-Radio3 in diretta euroradio. a l 2012 risale 
l’edizione di un cd con i due Quartetti con pianoforte di antonín dvořák mentre è in 
uscita la prima registrazione mondiale di Piano, violin, viola and cello di Morton Feldman, 
autore già affrontato in prima esecuzione alla Biennale di Venezia. 



 

 

da sempre attento alla promozione e alla divulgazione della musica contemporanea, il 
Quartetto K limt è dedicatario di brani di alessandro Solbiati, Francesco antonioni, Mat­
teo d’amico, ivan Vandor, Giancarlo cardini, Giorgio Gaslini. tiene masterclasses interna­
zionali di musica da camera presso il livorno Music Festival. 

Il Quartetto con pianoforte op. 26 occupa un posto speciale nella produzione giovanile di Jo­
hannes Brahms. Come tutte le sue opere di quel periodo ha un carattere sperimentale, esplo­

rativo, e tratta perciò le forme classiche con grande libertà, pur cercando di non allontanarsene 
e di non metterle radicalmente in discussione. A differenza di molti altri suoi lavori di allora, 
però, il Quartetto op. 26 sembra essere stato scritto quasi di getto: quattro anni era durata la 
gestazione del precedente Quartetto con pianoforte op. 25, pochi mesi quella del Quartetto op. 
26. Così, se di solito nella musica di Brahms in primo piano è l’elaborazione del materiale 
musicale, nel Quartetto op. 26 c’ è una grande abbondanza di idee musicali e c’ è il tentativo di 
dare a ciascuna di esse una forma compiuta , com’era tipico dello stile di Franz Schubert. Na­
turalmente il lavoro di elaborazione non perde, per Brahms, la sua centralità . Ne deriva il più 
ampio dei suoi lavori di musica da camera, con un ruolo di primo piano assegnato al pianofor­
te, strumento al quale proprio Brahms sedeva nel 1863, al momento della prima esecuzione. 



  

 

Pensoso, Time Works, Note sui Sillabari, Madre con Cuscino, Campo Marzo 9/10, Burroughs 
in Cage, Good Friday Night, che lo hanno visto coinvolto in qualità di compositore e per­
former. Ha inoltre scritto musiche per diversi spettacoli del danzatore e coreografo Virgi­
lio Sieni, per Nuvole.Casa della Socìetas Raffaello Sanzio e, insieme a luigi ceccarelli, per 
LUS, spettacolo del teatro delle a lbe. Ha partecipato a progetti di creazione estemporanea 
e improvvisazione con musicisti come Mark dresser, Vinko Globokar, Garth Knox, Joëlle 
léandre, Thollem Mcdonas, Butch Morris, Barre Phillips, Michele Rabbia, terry R iley. 

titolare della cattedra di contrabbasso presso il conservatorio “Santa cecilia” di Roma, 
tiene regolarmente seminari a Parigi, Berlino, San Francisco, oslo, Venezia, Mexico city 
e la Habana. 

Nell’Ottocento il contrabbasso solista era una rarità la cui occorrenza più significativa è 
nell’opera di un autore italiano, Giovanni Bottesini. Nel corso del Novecento è stata so­

prattutto la crescita del contrabbasso in ambito jazzistico a farne maturare l’autonomia, attra­
verso l’esempio di artisti come Paul Chambers, Dave Holland, John Patitucci e in modo emi­
nente attraverso il percorso creativo di Charles Mingus. Nella musica contemporanea scrivere 
per il contrabbasso ha significato perciò confrontarsi con la lezione del jazz in chiave nuova, 
cercando suoni e tecniche che sfruttassero le potenzialità di uno strumento capace di spaziare fra 
tessiture estreme. Daniele Roccato propone un programma che valorizza il contrabbasso non 
solo come solista, ma anche in ensemble, partendo dai brani di una delle mag giori esponenti 
della musica d’og gi, Sofia Gubaidulina, per poi spostarsi nel mondo del madrigale rinascimen­
tale, ripensando l’opera di Gesualdo da Venosa, e per presentare anche un esempio della sua 
propria attività di compositore. 


